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LA COMMITTENZA DELLA VILLA
di Carla Sfameni*

* CNR, Istituto di Studi sul Mediterraneo Antico

È un dato ormai acquisito nella storia degli studi che 
l’ipotesi formulata da Antonio degli Effetti già nel 1675 
secondo cui il nome Cottanello potesse derivare dal-
la famiglia romana degli Aurelii Cottae abbia trovato 
riscontro nel rinvenimento di un orlo di dolio recante 
il bollo MCOTTAE nel corso dei primi scavi (fig. 1) 1. 
Partendo da questo dato, Mara Sternini ha accurata-
mente ricostruito l’albero genealogico dei Cottae, «con 
particolare attenzione per quei personaggi che furono 
protagonisti della vita politica e culturale della Roma 
repubblicana e della prima età imperiale» 2. 

Il ramo dei Cottae della gens Aurelia, di origini sa-
bine, era molto importante e prestigioso tanto che Ovi-
dio lo faceva discendere direttamente dal re Numa 3. 
Non è chiaro il significato del nome, ma per la forma 
conclusiva in -a si può considerare di origine etrusca 4. 
Possediamo un gran numero di testimonianze lettera-
rie ed epigrafiche per i membri di questa famiglia a 
partire dal III secolo a.C. e fino ad età giulio-claudia: 
se per le informazioni dettagliate sui singoli personag-
gi non si può che rimandare al lavoro di M. Sterni-
ni, si deve almeno ricordare che la costruzione della 
via Aurelia si deve a C. Aurelius Cotta, censore nel 
241, mentre, probabilmente, la via Aurelia nova po-
trebbe attribuirsi a C. Aurelius Cotta, console nel 119 
a.C. 5 Un altro personaggio di spicco nella vita politi-
ca dell’urbe, fu poi quel C. Cotta, politico ed oratore, 
nella cui casa romana Cicerone ambienta il De natura 
deorum e che partecipa attivamente alla discussione 6. 
Il personaggio compare anche tra i protagonisti del De 
oratore 7. Alla famiglia dei Cottae apparteneva inoltre 
Aurelia, madre di Giulio Cesare 8. 

Se ovviamente non si può escludere che la villa di 
Cottanello appartenesse alla famiglia dei Cottae già da 
età repubblicana e che quindi anche il primo impianto 
si possa riferire a un loro intervento, per l’epoca a cui i 
dati archeologici permettono di attribuire la costruzio-
ne della villa nella sua fase principale, l’inizio del I sec. 
d.C., è noto solo un personaggio di rilievo, Marco Aure-
lio Cotta Massimo Messalino: è stato dunque proposto, 
con ottime probabilità, di riconoscere in lui il commit-
tente della ristrutturazione dell’edificio nella fase da noi 
indicata come IIa 9. 

Su questo personaggio siamo bene informati perché, 
come tanti dei suoi illustri antenati, fu al centro del-
la vita politica e culturale del suo tempo 10. Nato dopo 
il 25 a.C. 11, era figlio di seconde nozze dell’oratore e 
poeta Marco Valerio Messalla Corvino, promotore di 

1 Degli Effetti 1675, 41. Per i dolia rinvenuti nella villa, si veda 
Bruni, Gasparini in questo volume. Veloccia Rinaldi 1994, 81, 
scrive inoltre che «il nome di Lucio Cotta è restituito da una fistola 
plumbea rinvenuta nella villa»: si tratta di una notizia non verifica-
bile in quanto per l’unica fistula plumbea di cui si sia a conoscenza, 
rinvenuta nel peristilio e ora dispersa, mancano indicazioni ulte-
riori sulla presenza di un’iscrizione: si veda già Sternini 2000a, 
28, nota 8.

2 Sternini 2000a, 28.
3 Ov. Pont. III, 2, 106.
4 Sternini 2000a, 28.
5 Carnabuci 1992. Non è facile l’attribuzione della strada a mem-

bri della famiglia anche perché la via Aurelia nova è per alcuni stu-
diosi un raddoppio della via già esistente oppure un prolungamento 
della vetus da Pisa a Livorno.

6 Cic. nat. deor. I, 6, 15. Il personaggio ricoprì importanti cariche 
politiche e, insieme ai fratelli Marco e Lucio, fu protagonista delle 
principali vicende storiche dei primi decenni del I sec. a.C. Si veda 
Sternini 2000a, 35-37.

7 Cic. de orat. I, 24-25.
8 Plut. Caes. IX; Suet. Iul.I, 74. Non è certo se Aurelia fosse so-

rella di Caio, Marco e Lucio Cotta o di un cugino, ma è certo che 
appartenesse a questo ramo della famiglia: Sternini 2000a, 44.

9 Sternini 2000b,135. Per una puntualizzazione delle fasi edilizie 
alla luce delle indagini più recenti, si veda Gasparini, Restaino in 
questo volume.

10 Per una presentazione dettagliata delle fonti letterarie ed epi-
grafiche che riguardano il personaggio, si veda Sternini 2000a, 44-
47. Raccolta delle fonti in Klebs 1897, 203-204, n. 1236.

11 Per la data di nascita del personaggio e l’identificazione dei 
membri della famiglia, si veda Sternini 2000a, 44.

0 5 mm

Fig. 1. - L’orlo di dolio con il bollo MCOTTAE rinvenuto nel corso 
dei primi scavi (Rieti, Museo civico, sezione archeologica).
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un famoso circolo letterario e buon amico di Augusto, 
e di Aurelia Cotta, nipote di uno dei fratelli dell’orato-
re Gaio, amico di Cicerone 12. Suo fratello era Marco 
Valerio Messalla Messallino, figlio di Messalla Cor-
vino e della prima moglie Calpurnia, più volte citato 
nelle fonti per la nobiltà della stirpe e dei costumi 13. 
M. Aurelio venne adottato dal fratello della madre M. 
Aurelio Cotta, per mantenere anche il cognome della 
famiglia materna, che rischiava di perdersi per mancan-
za di eredi 14. Poeta e oratore degno del padre, amava 
frequentare i letterati e Giovenale ne parla come di un 
altro Mecenate 15. I maggiori apprezzamenti su di lui 
ci vengono però da Ovidio, che gli dedica ben 6 delle 
epistulae ex Ponto per un totale di 486 versi 16; Cotta 
Massimo, così come Ovidio lo chiama, è stato inoltre ri-
conosciuto come il destinatario di due elegie dei Tristia 
in cui il poeta ricorda un amico particolarmente fede-
le 17. Quando arrivò la notizia della condanna, Ovidio e 
Cotta Massimo si trovavano insieme all’isola d’Elba 18. 
Cotta Massimo non abbandonerà mai l’amico nelle av-
versità: sarà il primo a scrivergli per consolarlo 19 e gli 
farà pervenire le immagini di Augusto, Tiberio e Livia 
per ornare l’altare domestico 20. Ovidio lo ricorda sem-
pre con commozione definendolo la sua sola ancora di 
salvezza 21, e lo acclama come poeta e oratore: Pieri-
dium lumen presidiumque fori 22.

Un’altra notizia interessante sul suo conto, che con-
tribuisce a delinearne gli interessi culturali, viene da 
Plinio il Vecchio: questi infatti lo cita come fonte della 
sua Naturalis Historia per la coltura della vite, dell’olivo 
e degli alberi da frutto, argomento dei libri XIV e XV 23.

Ben diverso è il ritratto di Cotta Massimo che pos-
siamo ricavare da Tacito: duro, crudele se non addi-

rittura spietato, e smaccato adulatore nei confronti 
dell’imperatore Tiberio, di cui era intimo amico, tanto 
da poterlo chiamare Tiberiolus meus 24. Il suo atteg-
giamento nei confronti del senato fu provocatorio e i 
senatori cercarono di vendicarsi accusandolo di lesa 
maestà: venne però salvato dallo stesso Tiberio che 
intervenne inviando al senato una lettera in sua di-
fesa 25. La vicenda si concluse con la condanna del 
senatore Ceciliano, che aveva esposto molti capi d’ac-
cusa contro Cotta: «Nulla di più onorevole toccò mai 
a Cotta che, per quanto nobile, si trovava in angustie 
a causa della sua dissolutezza, ed aveva perduto ogni 
stima per la sua vita scellerata» 26. La posizione filo-
senatoria di Tacito può avere certamente contribuito 
ad accentuare i difetti del personaggio, a cui, forse 
in maniera anacronistica, viene attribuito un atteggia-
mento servile e adulatorio 27. Tacito era molto inte-
ressato ai membri della famiglia di Messalla Corvino 
per le loro qualità oratorie, da lui sottolineate in varie 
occasioni 28. Soprattutto però intendeva dimostrare 
come i nobiles, da una corretta deferenza nei confron-
ti del princeps nell’età di Augusto, sarebbero passati 
ad un atteggiamento di adulazione che li avrebbe resi 
clientes dei Cesari: nella famiglia di Messalla Cor-
vino, si poteva dunque trovare una testimonianze di 
questo processo 29.

Sappiamo che Cotta Massimo ricoprì diverse cari-
che pubbliche: fu praetor peregrinus nel 17 d.C. 30, con-
sole nel 20 31 e proconsole d’Asia nel 35/36 d.C. 32.Se 
è da identificare con il console Messalino di cui parla 
Plinio, morì a causa di un’infezione provocata dall’ap-
plicazione di sanguisughe alle ginocchia, in una data 
che non possiamo precisare 33. 

12 Ovidio, Pont. IV, 16, 43, ci informa sulla doppia nobiltà di Cot-
ta Massimo: «maternos Cottas cui Messalasque paternos, Maxime, 
nobilitas ingeminata dedit».

13 Ad esempio, Ovidio gli dedica le Pont. I, 7 e II, 2. Anche l’e-
legia IV, 4, dei Tristia, presentando molti punti di contatto con le 
due epistole appena citate, potrebbe essere rivolta allo stesso perso-
naggio, di cui il poeta non fa il nome per non metterlo in difficoltà 
(Syme 1978, 76-77). Per i rapporti tra Ovidio e Cotta Massimo si 
veda anche Syme 1986, 347-352. Sui figli di Messalla e il loro rico-
noscimento nelle fonti, si veda anche Syme 1978, 117-134.

14 Ov. Pont.II, 2, 107-108. Sternini 2000a, 45.
15 Iuv. Sat. 7, 95. Nella satira V, 109, lo cita poi per la sua genero-

sità nell’elargire doni agli amici.
16 Ov. Pont. I, 5; I, 9; II, 3; II, 8; III, 2 e III, 5.
17 Ov. Trist. IV, 5 e 9. Syme 1978, 126  attribuisce a Cotta anche 

due epistolae ex Ponto prive del nome del destinatario (IV, 5 e V, 9).
18 Ov. Pont. II, 3, 82.
19 Ov. Pont. I, 3, 65-68.
20 Ov. Pont. II, 8, 1.

21 Ov. Pont. III, 2, 6.
22 Ov. Pont. IV, 16, 42.
23 Plin. Nat. Hist. I, 14 e 15.
24 Tac. Ann. VI, 5, 1. A Cotta Massimo Tacito fa riferimento in 

molti passi dei suoi Annales: II, 32; III, X, 17; V, 3; IV, 20.
25 Tac. Ann. VI, 5.
26 Tac. Ann. VI, 7: quo non aliud honorificentius Cottae evenit, 

qui nobilis quidem, set egens ob luxum, per flagitia infamis.
27 Syme 1978, 130-131.
28 Ad esempio definisce Messallino cui parens Messalla, ine-

ratque imago paternae facundiae (Ann. III, 34, 1).
29 Syme 1978, 133.
30 Syme 1956, 18.
31 CIL VI, 10051.
32 Vogel-Weidemann 1982, 286. Due iscrizioni, rinvenute rispetti-

vamente a Efeso e a Cassaba, attestano la presenza di Cotta Massimo 
in Asia minore. Per queste ed altre iscrizioni si veda Sternini 2000a, 46.

33 Plin., Nat. Hist. XXXII, 42, 123.
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L’ultimo personaggio della famiglia di cui si abbiano 
notizie è un altro Aurelio Cotta, probabilmente figlio di 
Massimo 34, che è ricordato nel 58 d.C. come beneficia-
rio di un vitalizio stanziato da Nerone, in quanto aveva 
dissipato i beni di famiglia 35. Per questa ragione è stato 
identificato con quel Cotta indicato nell’Apocolocyntosis 
di Seneca come uno degli amanti di Messalina 36, o con il 
personaggio che Marziale prende di mira più volte per il 
suo narcisismo 37, le sue tendenze omosessuali 38, la sua 
vita dissipata nel lusso e i suoi incontri con donne di pia-
cere 39, ma anche perché raccontava di avere perso due 
volte i calzari per colpa del suo unico schiavo 40. Per cri-
ticarne l’avarizia, Marziale si lamenta di avere ricevuto 
da lui soltanto una coppa di un vinello sabino di fresca 
vendemmia (modo conditum Sabinum), mentre Cotta si 
ubriacava con i migliori vini d’annata 41. Al momento 
della composizione del VI libro degli epigrammi, nel 90 
d.C., Marziale scrive che Cotta, a sessantadue anni com-
piuti, godeva di ottima salute tanto da non ricordarsi di 
avere mai trascorso un giorno a letto da malato 42.

Con questo personaggio il ramo della famiglia sem-
bra estinguersi e non abbiamo menzione di altri membri. 

Per quanto riguarda i possedimenti dei Cottae, dal-
le fonti letterarie e soprattutto epigrafiche, emergono 
solo dei riferimenti ad alcune proprietà a Minturno e ad 
Ostia 43, di cui però non esistono riscontri archeologici, 
mentre non ci sono notizie per il territorio sabino. 

Una proprietà dei Cottae può essere rintracciata in-
vece all’isola d’Elba, in primo luogo per la testimonian-
za di Ovidio a cui abbiamo già fatto riferimento: è certo 
infatti che se nell’8 d.C. Ovidio si fosse trovato nell’iso-
la insieme a Cotta Massimo nella residenza di un altro 
amico, non avrebbe certo omesso di menzionarlo 44. 

Il ritrovamento all’Elba di due tegole frammenta-
rie con il bollo COTTA, in località Sontrone, nel corso 

delle ricerche effettuate negli anni 1978-80 45, permet-
te di sostenere l’ipotesi dell’esistenza di una proprietà 
dei Cottae sull’isola. Per i materiali ceramici rinve-
nuti, il sito è stato inquadrato tra il I sec. a.C. e il I 
sec. d.C. e, sulla base di ricerche successive, è stato 
identificato come una fattoria di notevoli dimensioni, 
dove è attestata la produzione di ceramiche e laterizi 
ed esistono indizi per ipotizzare anche un’attività side-
rurgica 46. La fattoria potrebbe dunque essere legata ad 
un fundus degli Aurelii Cottae, da spiegarsi con il pa-
tronato o l’acquisizione di terreni già da parte di uno 
dei costruttori della via Aurelia o di loro discendenti, 
mentre il bollo, in particolare, potrebbe essere attribu-
ito al padre adottivo di Cotta Massimo o a Cotta Mas-
simo stesso 47. Un altro bollo dello stesso tipo è stato 
poi rinvenuto nella località di Puntone Nuovo presso 
Scarlino nel grossetano: ciò ha consentito di svilup-
pare alcune interessanti osservazioni sul tema dei 
collegamenti fra l’isola d’Elba e la costa, testimonia-
ti da intense attività produttive e commerciali, legate 
in particolare alla lavorazione dei metalli. Secondo L. 
Dallai, infatti «la diffusione del bollo Cotta in un sito 
produttivo manifatturiero (Sontrone) e in un porto for-
temente legato ai traffici elbani (Puntone) può essere 
inquadrata all’interno di un unico contesto nel quale 
il controllo economico si estendeva dai siti chiave per 
la manifattura di alcune delle principali produzioni 
presenti nell’area (laterizi, ceramica e metallo) ai cen-
tri della loro commercializzazione». Va tenuto inoltre 
presente che nell’arcipelago toscano sono state rintrac-
ciate numerose ville marittime 48.

Nell’isola d’Elba sono state scavate tre grandi ville, 
quelle della Linguella, di Capo Castello e delle Grot-
te, tutte con una fase di età augustea e quindi possibili 
sedi del soggiorno di Ovidio 49. Non ci sono dati cer-

34 Sul personaggio, si veda Klebs 1897, 203, n. 1235. Sternini 
2000a, 47-48. Per Syme 1978, 133, si tratterebbe del figlio di M. 
Valerius Messalla console nel 20 d.C. insieme a Cotta Massimo, 
suo zio.

35 Tac. Ann. XIII, 34.
36 Sen. Apocol. XIII, 4.
37 Mart. Epigr. I, 9.
38 Mart. Epigr. I, 23; X, 64.
39 Mart. Epigr. X, 14.
40 Mart. Epigr. XII, 87.
41 Mart. Epigr. X, 49.
42 Mart. Epigr. VI, 70.
43 Alcune iscrizioni ricordano infatti delle proprietà dei tre fratelli 

Gaio, Lucio e Marco Aurelio Cotta, vissuti nel I sec. a.C. presso 
Minturno: si veda Sternini 2000a, 37 e 39-40 per precisi riferimenti. 
Cicerone attesta inoltre che Lucio Aurelio possedeva ad Ostia una 

villula sordida et valde pusilla, nel cui terreno l’oratore avrebbe vo-
luto realizzare un mausoleo per la figlia Tullia (Att. XII, 23 e 27)

44 Pancrazzi 1995, 314.
45 Baiocco et al. 1990.
46 Dallai, Ponta, Sheffpherd 2006, 184-186.
47 Dallai, Ponta, Sheffpherd 2006, 187, e figg. 5-7.
48 Pancrazzi, Ducci 1996, 10-16 (sintesi sulle ville di Giannutri, 

Giglio, Pianosa, Capraia, Gorgona, Elba). Per la presenza di fami-
glie di rango anche sul litorale toscano, si veda anche Gliozzo, Ma-
nacorda, Sheferd 2004.

49 Pancrazzi, Ducci 1996, p. 26: la villa della Linguella ha una 
prima fase della metà del I sec. a.C., mentre la seconda si colloca tra 
la fine del I sec. a.C. e l’inizio del I sec. d.C. Le ville delle Grotte e 
di Capo Castello presentano entrambe un impianto di età augustea 
con ristrutturazione di età tiberiana. Sulla villa delle Grotte si veda 
anche Zecchini 1982, 54-64 e, per la villa di Capo Castello, 64-67.
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ti per riconoscerne i proprietari, ma, per la villa delle 
Grotte, esistono alcuni indizi per un collegamento con 
la famiglia dei Cottae. L’edificio viene costruito in età 
augustea utilizzando l’opus reticulatum e si sviluppa su 
terrazze sul promontorio che chiude la rada di Porto-
ferraio verso il mare (fig. 2) 50: il punto focale dell’im-
pianto architettonico era costituito da una grande pisci-
na, inserita in uno spazio aperto sistemato a giardino e 
delimitato da un peristilio 51. È attestata la presenza di 
pavimenti a mosaico e in opus sectile e di una decora-
zione parietale ad affreschi e in marmo; si conservano 
alcuni frammenti di capitelli corinzieggianti e di lastre 
campana con motivi tipici della propaganda augustea 
come il Palladio o comunque legati alla tradizione del 
tempo (Dioniso tra satiri, Psyche) 52.

L’edificio, che era fornito anche di un impianto ter-
male, si può inserire dunque tra le residenze di presti-
gio dell’epoca (fig. 3). La sua struttura, di forte impatto 
scenografico, doveva colpire, sin da lontano, chi poteva 
scorgerla sia da terra che, soprattutto, dal mare; l’orien-
tamento della villa era inoltre finalizzato all’inserimen-

to nel paesaggio circostante per goderne il magnifico 
panorama 53. Per i committenti, dunque, «va indicata 
una famiglia che ha stretti rapporti con la capitale, da 
cui fa venire un architetto di vaglia, manodopera spe-
cializzata e materiali da costruzioni e artistici» 54. O. 
Casaburo ha avanzato con cautela l’ipotesi di un col-
legamento con una proprietà dei Cottae, in assenza 
di elementi determinanti per identificare con certezza 
i proprietari di questa come delle altre ville dell’isola 
d’Elba, riconoscendo però come la lettura dell’epistola 
di Ovidio potesse fornire almeno un indizio sul pre-
stigio delle famiglie che frequentavano l’isola 55. Un 
elemento a sostegno di questa ipotesi potrebbe venire 
da un bollo rinvenuto su un frammento di bipedale, in 
cui, secondo E.J. Shepherd, sarebbe possibile leggere il 
cognome Corvinus, da collegare a Messalla Corvino, 
padre di Cotta Massimo 56. 

La villa presenta una seconda fase di età tardo augu-
stea e tiberiana, quando si assiste ad una ridistribuzione 
degli spazi e viene impiegato anche l’opus testaceum 57. 
Nella seconda metà del I sec. d.C. l’edificio viene però 

50 Casaburo 1997, 19-21
51 Casaburo 1997, 57-58.
52 Sulla decorazione della villa si veda Casaburo 1997, 31-44.
53 Casaburo 1997, 90.

54 Casaburo 1997, 61.
55 Pancrazzi 1995.
56 Dallai, Ponta, Sheffpherd 2006, 183.
57 Casaburo 1997, 21-23.

Fig. 2. - La villa delle Grotte all’isola d’Elba nel manoscritto Ciummei (1786-91) (da Casaburo 1997, 12).
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abbandonato e sottoposto ad azioni di spoglio degli ele-
menti di decorazione e di arredo. La ragione dell’ab-
bandono è stata ricercata nel retroterra economico delle 
ville dell’isola, che convergono in zone chiave per il 
commercio del minerale di ferro la cui estrazione perde 
importanza proprio nella seconda metà del I sec. d.C. 58. 
Se forse la villa di Capo Castello potrebbe avere avu-
to una vicenda analoga 59, va tuttavia notato come la 
villa della Linguella presenti invece una seconda fase 
con una significativa ristrutturazione, probabilmente in 
connessione con un cambio di proprietà 60. L’impianto 
della villa è meno noto rispetto a quello della villa del-
le Grotte, ma alla fase di età augustea appartiene una 
sala circolare con quattro absidi, caratterizzata dalla 
presenza di un pavimento in cementizio decorato con 
mattonelle esagonali in palombino, che doveva essere il 
laconicum o la sudatio di un impianto termale 61.

Dal 2012, l’Università di Siena ha avviato delle ri-
cerche in località S. Giovanni, nella rada di Portofer-
raio ai piedi della villa delle Grotte, dove è stata indi-
viduata una fattoria/villa di età romana. In particolare 
è stato messo in luce un ambiente per la conservazione 
del vino con 5 dolia defossa, inizialmente interpreta-
to come una cantina della villa sovrastante 62. Con il 
proseguire delle indagini la struttura, articolata in più 
ambienti, è stata datata con maggiore precisione circa 
50 anni prima dell’impianto della villa delle Grotte, di 
cui dunque non costituisce la pars rustica 63. Il recupero 
di alcuni bolli su opus doliare ha permesso tuttavia di 
ricavare informazioni interessanti sulla proprietà dell’e-
dificio «insieme con l’adiacente villa delle Grotte, affe-
rente al patrimonio dei Valerii Messallae» 64.

Se, dunque, l’attribuzione della proprietà della villa 
delle Grotte coglie nel segno, Cotta Massimo potrebbe 

58 Casaburo 1997, 62-63. Nel IV-VI secolo sono attestati alcuni 
interventi destinati a rendere abitabili alcuni vani della villa delle 
Grotte (Casaburo 1997, 23-24).

59 Non ci sono però elementi certi al riguardo: Pancrazzi, Ducci 
1996, 26.

60 Per la seconda fase della villa, si veda Pancrazzi, Ducci, 1996, 
51. Tale ristrutturazione è stata attribuita ad Acilio Attiano, prefetto 
del pretorio di Adriano, probabilmente legato alle attività connesse 
alla lavorazione del granito locale presente nella zona di Seccheto: 
Pancrazzi, Ducci 1996, 26. Sulle cave si veda Zecchini 1982, 40-41 

e Pancrazzi, Ducci 1996, 20-23.
61 Pancrazzi, Ducci 1986, 48. Lo stesso tipo di sala termale con 

nicchie, pavimentata in cementizio, si trova nella villa di Agrippa 
Postumo a Pianosa, anch’essa dell’inizio del I sec. d.C. (Mielsh 
1990, 63, fig. 39; sulla villa si veda anche Zecchini 1971, 101-103), 
ma un confronto molto stretto è con l’ambiente 26 della villa di Cot-
tanello, per il quale si veda Restaino in questo volume.

62 Alderighi et. al. 2012.
63 Benvenuti et al. 2015.
64 Benvenuti et al. 2015, 355.

Fig. 3. - La villa delle Grotte all’isola d’Elba: planimetria generale (da Casaburo 1997, tavola 8).
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essere stato responsabile della sua costruzione dell’ini-
zio dell’età imperiale, analogamente a quanto sarebbe 
possibile ipotizzare per la fase principale dell’edificio 
di Cottanello. Il fatto che con il figlio di Cotta Massi-
mo si esaurisca questo ramo della famiglia, potrebbe 
spiegare i rifacimenti, gli abbandoni e i cambi di pro-
prietà che è possibile ricostruire per i due edifici 65, ma 
naturalmente non è possibile avanzare ipotesi ulteriori 
in questa direzione.

Da un confronto tra i due edifici, emerge una mag-
giore complessità ed articolazione della villa elbana, 
anche per il carattere scenografico caratteristico delle 
ville marittime del periodo che, se pure non escludeva 
la presenza di attività produttive, connotava le ville in 
senso specificamente residenziale 66.

Anche la villa di Cottanello rivela una committenza 
certamente di livello aristocratico, legata alle mode ed 
alle tendenze politiche e culturali del tempo, che però 
non eccede nel lusso e nella ricercatezza. Architettoni-
camente, infatti, si tratta di una classica villa con atrio 
e peristilio mentre, dal punto di vista decorativo, i vari 
elementi (mosaici, intonaci dipinti, elementi architetto-
nici, terrecotte) si inseriscono nel tipico repertorio figu-
rativo del tardo periodo repubblicano e della prima età 
imperiale 67.

Nello stesso momento in cui viene realizzata la vil-
la di Cottanello, come si è ampiamente sottolineato, si 
assiste a un vero e proprio boom di costruzioni di ville 
in tutta l’area sabina e in generale nell’area centrale tir-
renica 68. Ad eccezione di un piccolo gruppo di ville di 
lusso, tra cui si collocano alcuni edifici riferibili a un 
intervento diretto dell’imperatore o di membri della sua 
famiglia come la villa di Livia a Prima Porta e quella 
della Farnesina a Roma, e di cui fa parte anche la villa 
dei Volusii Saturnini a Lucus Feroniae, gli altri edifi-
ci attestano una committenza abbastanza uniforme, di 
livello aristocratico, che dispone di risorse finanziarie 
da investire nelle proprie residenze di campagna, cen-
tro di unità agricole e produttive. Come in altri periodi, 
ogni famiglia di rango doveva possedere molteplici pro-
prietà fondiarie, all’interno delle quali le ville, dotate 
di un settore residenziale oltre che di una pars rustica, 
erano frequentate solo saltuariamente dai domini, per 

periodi di otium ma anche per la gestione delle attività 
produttive connesse al fundus 69. L’intreccio di dati sto-
rici ed archeologici delineato a proposito della villa di 
Cottanello e di altri edifici riconducibili alla proprietà 
dei Cottae, dimostra quanto sia difficile, ma al tempo 
stesso affascinante, tentare di ricucire le trame di questi 
rapporti familiari e degli interessi politici, culturali ed 
economici ad essi sottesi.
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